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De Corato: copiamo New York Leggi più severe contro i writers
Nella city arrestati anche mille graffitari all' anno. Ora non c' è un muro o un vagone di metrò disegnato. Impegnati nel servizio 67 agenti

DAL NOSTRO INVIATO NEW YORK - La faccia sembra quella di Magnum P.I., sulla pelle ha più tatuaggi di un maoro, la sua filosofia ha poche regole, ma chiare: «Non sono un critico d' arte, non devo distinguere fra graffiti belli o brutti. Il mio lavoro è arrestare chi li fa perché la legge dice che è vietato farli: punto». Dalla fine degli anni 80 ne ha arrestati mille all' anno solo a New York City: «E adesso Mahnattan è pulita», dice. Il vicesindaco De Corato lo guarda con un sospiro: «Se anche a Milano si potesse...». Il capo dei poliziotti antigraffiti di New York si chiama tenente Steve Mona, la sua Vandal Squad ha sede in una specie di fortino in fondo a Brooklyn, e si vede subito che De Corato e quell' uomo, inglese a parte, parlano la stessa lingua. «Non dico di mandarli in prigione - specifica il vicesindaco - ma una condanna a lavori socialmente utili, ah, se anche da noi ci fosse la determinazione, se approvassero in fretta la mia proposta di legge... Ma voi come avete fatto, tenente?». E il tenente glielo riassume, in tre punti: «Una legge severa. Gli uomini e i mezzi per applicarla. Molti soldi per sostenerla». Quanti? «Solo per lo stipendio dei miei 67 agenti, che si occupano solo di graffiti, New York spende 5 milioni di dollari l' anno. E poi c' è tutto il resto: pulizia sistematica, educazione, prevenzione. Anche i palazzi privati sono ripuliti a spese dell' amministrazione. Col sostegno di molti sponsor, in verità: che poi sono le stesse ditte fabbricanti di vernice. Il graffito è un grande business...». Le 25 linee del metro di New York funzionano 24 ore al giorno, con un miliardo di passeggeri l' anno, 468 stazioni, 5800 carrozze: tra l' 86 e l' 89 le hanno ricoperte tutte di lamiera inverniciabile, iniziando ad arrestare metodicamente chiunque veniva sorpreso a scrivere su una colonna. «Quando abbiamo visto che la ricetta aveva funzionato per il metrò l' abbiamo estesa a tutta la città». «Il primo passo - spiega il sosia di Magnum - fu ovviamente una legge che ci consentiva di farlo». «Giusto, una legge», gli fa eco De Corato ricordandogli di nuovo che anche lui ne ha una in ballo. Ma è difficile dire sino a che punto i metodi propugnati dal tenente potrebbero essere applicabili da noi: «A New York è vietato vendere bombolette spray ai minorenni. A Chicago è vietato del tutto. Per chi fa un graffito c' è l' arresto e basta: niente multe, non servono a nulla. Abbiamo schedato, scannerizzato e sottoposto a perizia calligrafica tutti i graffiti della città: se vieni arrestato per la seconda volta, sei punito non solo per il graffito che stavi facendo ma anche per tutti quelli uguali registrati nel nostro archivio». A bande di minorenni sorpresi a compiere altri reati di strada può essere promessa l' immunità in cambio di informazioni sull' identità dei graffitari. Agenti infiltrati a feste e raduni di giovani fotografano centinaia di facce, a loro volta conservate in computer, da sottoporre all' eventuale riconoscimento in caso di arresto o denuncia. Non c' è possibilità di cauzione. Anche De Corato a questo punto si impressiona un po' : «Veramente io pensavo soprattutto a condanne tipo lavori socialmente utili...». «Certo, anche qui - gli risponde il tenente - a ripulire 75 mila metri quadrati di muri di New York, su un totale di un milione e mezzo ripuliti l' anno scorso, sono stati appunto una serie di writers condannati a opere di Community Service». 
Foschini Paolo
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